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La terra, i contadini, i proprietari e i l potere 

Dialoghi 
etiopici 

La denuncia della società feudale, nella storia di un'indagine condotta da 
sette « anziani » di villaggio per scoprire il responsabile di un incendio 

E' un piccolo libro mo
desto, eli sole novanta pa
gine, scritto con una sem
plicità quasi infantile, una 
storia ingenua, mure, come 
certe favole popolari. Ep
pure, pubblicato per la pri
ma volta nel 1969, conte
neva, nascosta fra le ri
ghe, una bomba a scoppio 
r i tardato, che cinque an
ni dopo è esplosa facendo 
strage di potenti e di no
bili, di generali e di ex 
ministri. Stiamo parlando 
di The Afersata, dello 
scrittore ct 'vpico Salile Sei-
lassic Bcrhame Mariani, di 
cui l'Unità ha già pubbli
cato un'intervista. Il tito
lo, che si potrebbe tradur
re « l'indagine •, si riferi
sce ad un'antica cerimonia 
con cui gli anziani delle 
comunità rural i etiopiche 
tentano di scoprire l'auto
re di un delitto, convocan
do tut t i gli abitanti ma
schi della zona ed interro
gandoli ad uno ad uno se
condo un rituale fisso, che 
prevede anche giuramenti 
e maledizioni. 

Una notte, mentre tut t i 
dormono nei trenta villag
gi di Wudma. e « le iene 
vagabondano fra le capan
ne in cerca di cadaveri, e 
ululano e si chiamano l'un 
l 'altra per dividersi la pre
da; e le bisce, secondo quel 
che le fiabe dicono, si nu
trono di stelle, le code at
tor te intorno alle siepi e 
le teste diritte verso il cie
lo, e i ladri scavano atti
vamente sotto il fogliame 
delle capanne di fango; e 
i criminali ammazzano la 
gente della loro stessa l'az
za e ne saccheggiano le 
proprietà », la capanna del 
contadino Namaga s'incen
dia. Il Chcka Shum, il più 
infimo dei funzionari peri
ferici dell ' impero (uno stra
no tipo che si vanta « di 
essere stato guerrigliero 
nelle file di ras Ababe, e 
di aver ucciso cinquanta 
soldati fascisti », ma che i 
compaesani fortemente so
spettano « di essere un rin
negato che ha venduto la 
l ibertà del suo paese in 
cambio degli spaghetti ita
liani ») comincia a investi
gare sul malfatto, ma sen
za successo. Allora Nama
ga chiede al Chcka Shum 
di scrivere una lettera al 
governatore del sotto-di
stret to di Wudma, e que
sti dispone che il popolo 
sia convocato per VAfersa-
ta. Questa si svolgerà sot
to un'immensa quercia che 
i pagani del luogo (disprez
zati sìa dai cristiani, sia 
dai musulmani) venerano 
ancora come un misterio
so luogo di culto. Sette an
ziani, eletti dal popolo, di
rigeranno l'indagine. 

« Un tempo, solo i mem
bri dell'alta società dei vil
laggi partecipavano all'A-
fersata. Ora, invece, tutti 
i maschi adulti, compresi 
quelli che un tempo forma
vano le sotto-classi, cioè 
lavoratori del legno e del 
cuoio e fabbri, e rano ob
bligati a partecipare alla 
assemblea. Dopo tutto an
ch'essi potevano ben esse
re assassini e criminali co
me ogni altro! Malgrado i 
fastidi creati dall'Af erbata. 
i membri delle sorto-classi 
consideravano un privilegio 
il fatto di poter partecipa
re all'assemblea. Per loro 
si trattava di un nuovo 
passo verso il riconosci
mento del loro status ci
vile. Un tempo essi erano 
paria, che vivevano ai mar
gini della società del vil
laggio, a causa della qua
lità del loro lavoro. Come 
lavoratori del legno, del 
cuoio e dei metalli, erano 
disprezzati e tenuti lonta
ni da ogni attività civile e 
sociale ». 

Como un maestro scrupo
loso che commenti un pas
so difficile per una scola
resca distratta, l 'autore di
dascalicamente sottolinea: 
« So i contadini etiopici 
non hanno potuto miglio
ra re le loro condizioni di 
vita materiali durante se
coli, ciò è avvenuto proba
bilmente perchè essi non 
hanno potuto pienamente 
godere dei frutti del loro 
lavoro; e se il progresso 
materiale ha stagnato, ciò 
è avvenuto probabilmente 
perchè i creatori della ci
viltà materiale erano di
sprezzati. L'uomo che in
tagliava il legno, l'uomo 
che tingeva il cuoio, e il 
fabbro che forgiava il fer
ro trasformandolo in uten
sili, e rano creature Infe
riori, secondo la fallace 
logica dell ' ignorante ». 

Il racconto procede in 
modo distratto, per brevi 
scene in apparenza poco si
gnificanti. Ma la bomba, 
lo abbiamo detto, e nasco-
sta fra le righe. Ecco che 
t i fa avanti, fra la folla 
senza volto, la grinta di 
Bcshir l 'ubriacone, che ha 
«porporato il patrimonio 
ereditato dal padre (venti 

| capi di bestiame!') e a cui 
gli agenti del grande pro
prietario assenteista por
tano via l'ultima \acca, il 
cui latte serve per nutri
re l'ultimo del molti figli. 
Tutti disapprovano Bcshir, 
lo accusano di rubare lo 
capre dei vicini. « e i ve
stiti, i fucili ed altre co
se », e lo sospettano perfi
no di essere lui l'incendia
rio della capanna di Na
maga. Ma l 'autore consen
te a Bcshir di difendersi. 

« Se solo avessi un pez
zo di terra mio! », dice il 
reietto allo zio, piccolo 
funzionario statale che ri
siede ad Addis Abeba « So 
solo avessi il più piccolo 
pc/!/.o di terra di mia pro
prietà, allora sì che co
mincerei a lavorare so
do ». 

Il padrone 
e il lavoro 

Lo zio, a cui Bcshir è 
andato a chiedere un po' 
di soldi per pagare il pa
drone e riprendersi la vac
ca, lo rimprovera: «Que
sta non è una scusa per 
evitare il lavoro ». 

La replica di Bcshir è 
pronta: « Ma io non voglio 
sudare per riempire le ta
sche di un altro. Se io la
voro sodo e guadagno di 
più, il mio padrone mi au
menterà Yirbo. Ecco perché 
non voglio lavorare sodo ». 

h'ìrbo, spiega l 'autore, è 
« lo speciale tributo », cioè 
l'affitto, dovuto al proprie
tario terriero assenteista. 
« L'ammontare del l ' i r to è 
interamente fissato dal pro
prietario stesso e varia di 
anno in anno, secondo l'an
damento dei raccolti e il 
capriccio del proprietario 
assenteista. I fittavoli non 
hanno un contratto scritto 
con i loro padroni. Non 
hanno nemmeno un contrat
to orale vero e proprio. Gli 
attuali fittavoli, come i lo
ro antenati, hanno vissuto 
nei villaggi per generazio
ni, per un secolo, più o 
meno. Cosi la terra è stala 
venduta e rivenduta in va
rie epoche, senza che i con
tadini ne sapessero nulla. 
Essi non sanno nemmeno 
chi sono i loro veri padro
ni. Conoscono solo gli agen
ti, che vivono sul posto e 
raccolgono l'irbo annuale ». 

Più avanti lo zio di Bc
shir, Melcssc, insieme con 
un amico, Tckle, va a visi
tare il nipote. Fra Melcssc 
e Tcklc si svolge uno strano 
dialogo, che ha un sapore 
(come dire?) catechistico. 
Tcklc critica l 'istituto del-
l'Afersata, perché — dice — 
procura un sacco di noie ai 
contadini. « E che alterna
tiva c'è? », chiede Melcssc. 
« Ci dovrebbe essere una 
forza di polizia per indaga
re sui delitti », è la risposta. 

L'autore ha creato cosi 
un'altra occasione per at
taccare la s t rut tura di clas
se della società, e non se la 
lascia sfuggire. Ecco infatti 
come procede il dialogo: 

« E' facile a dirsi, fratello. 
Ma ci può essere una forza 
di polizia solo se c'è abba
stanza danaro per crearla e 
mantenerla. E da dove può 
venire questo danaro se non 
dai contadini stessi, clic già 
debbono pagare tasse sulla 
terra, decime, irbo, tasse 
scolastiche, tasse sanitarie, 
eccetera? ». 

« Il pagamento delle tasse 

esiste in tutto il mondo. E' 
un dovere nazionale ». 

• D'accordo, ma come puoi 
chiamare il pagamento del-
l'irbo un dovere nazionale? 
In realta e un vizio nazionale. 
Ho sentito dire che nelle 
province del nord ogni con
tadino è padrone di se stes
so. Ma qui non è così. Quan
do il popolo viveva in una 
società senza Slato, non 
c'erano padroni e fittavoli. 
Ciascuno coltivava la sua 
terra, o quella della comu
nità. Meno di un secolo fa, 
però, poche persone diven
tarono misteriosamente pro
prietari , e gli altri pagatori 
di irbo, in questa parte del 
paese... I contadini stanno 
diventando sempre più po
veri e i proprietari assentei
sti sempre più ricchi. Se il 
governo non distribuisce la 
terra ai paesani, essi non 
conosceranno mai un futuro 
migliore ». 

« Ma da qualche tempo è 
stato creato un ministero 
della riforma agraria ». 

« Mi chiedo che cosa farà 
questo ministero. Pensi che 
espropricrà i proprietari e 
distribuirà le loro ter re ai 
contadini? ». 

« Non penso che questa sia 
l'intenzione. E anche se lo 
fosse, a me non sembrereb
be giusto espropriare colo
ro che hanno ottenuto la 
terra grazie a un'onesta fa
tica o a un'acquisto ». 

< Un'onesta fatica! » escla
ma Melcssc ridendo con di
sprezzo. « La maggior parte 
della terra che in questo 
paese appartiene ai proprie
tari assenteisti è una dona
zione fatta dal governo, o è 
stata comprata pagando un 
prezzo solo nominale... La 
Etiopia appartiene a ogni 
etiopico. In tempo di guer
ra i contadini debbono pren
dere le armi proprio come i 
grandi proprietari assentei
sti. In tempo di pace danno 
al governo una parte del 
loro prodotto sotto forma di 
tasse, come i grandi pro
prietari assenteisti. Quindi 
dovrebbero avere una certa 
quantità di terra in proprie
tà personale. Questo paese 
non diventerà mai prospero 
senza un'adeguata riforma 
agraria ». 

Il dialogo continua a lun
go, sempre sullo stesso te
ma delle disparità sociali, 
dcilo sfruttamento, della di
stanza fra ricchi e poveri, j 
A un certo punto Melcssc | 
cita anche Bcshir, dimo- I 
strando così di non essere 
rimasto insensibile alle pa
role del nipote scioperato, 
ubriacone e ribelle. 

La storia si chiude con un 
verdetto eloquente, nella 
sua ambiguità: « Compaesa
ni, siamo tutti responsabili 
per l 'incendio della capanna 
di Namaga, e siamo tutti 
collettivamente condannati 
a ripagarlo della perdita, 
perché non siamo riusciti 
a scoprire il colpevole ». 
Tutti responsabili. Di che 
cosa? Solo dell'incendio? O 
dell 'arretratezza dell'Etiopia, 
delle ingiustizie, dell'oppres
sione? La risposta è impli
cita. 

Il libro fu proibito in 
Etiopia, almeno per qual
che tempo, fi che dimostra 
che i censori non sono né 
cicchi, né sordi. Ciechi e sor
di furono invece tutti coloro 
(nobili e ministri, generali 
o cortigiani, su su fino allo 
imperatore) che non senti
rono il sibilo della miccia e 
r imasero passivi ad aspetta
re, per altri cinque anni, la 
micidiale esplosione. 

Arminio Savioli 
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DOVE IL SALARIO ET PIÙ'BASSO 
La media della paga mensile resta ancora attorno alle 140 mila lire — La costante intensificazione della produttività a scapito 
dell'occupazione: per il 1975 si prevede l'espulsione dal settore di altri diecimila addetti — La riorganizzazione dei reparti, l'au
mento dei ritmi e l'introduzione di nuovi macchinari — Il tentativo padronale di colpire la capacità contrattuale dei sindacato 

Lo scontro di classe nella 
industria tessile e stato per 
lungo tempo in sordina. L'al
to impiego di manodopera 
Jcmmnulc, i rapporti pater-
balistici iti fabbrica, una tia-
dizione di \mdaca!i&mo «bian
co » e tnterclas^iita e, soprat
tutto, le profonde radici pro
vinciali o menilo i< campagno
le» di questo settore indu
striale, tutto ciò lia contri
buito a diluire le contraddi
zioni. A livello sociale gli 
operai tessili hanno subito in 
modo meno massiccio e repen
tino l'esperienza traumatica 
dell'urbanizzazione e, d'altron. 
de, soltanto molto tardi è ap
parsa la arande fabbrica con 
la produzione in serie altamen
te meccanizzata. Inoltre, Il lar
do uso del lavoro a domici
lio e la forte prcienza dt fi
gure mute di operaio-conta
dino nelle aree tessili ti sto
riche » (le vallate del Piemon
te, della Lombardia e del Ve
neto, i comuni poveri della 
Romagna e della Toscana, 
alcune zone depresse del Mez
zogiorno) hanno permesso di 
mantenere a lungo salari 
molto bassi. Ancor oggi, no
nostante la dinamica non 
indifferente degli ultimi anni, 
i salari tessili sono i più bas
si dell'industria (con un gua
dagno medio calcolato dal 
ministero del Lavoro attorno 
alle 140 mila lire, rispetto al
le 184 nella meccanica, 234 
mila nella chimica, 200 mila 
nella estrattiva e 152 nula 
nell'Industria delle costru
zioni). 

Sino a 12 telai 
per ogni operaio 
Questa tradizione Ila comin

ciato a rompersi al termine 
degli anni '60, quando sono 
giunti a maturazione gli in
tensi processi avviati dalla fi
ne del cosiddetto « miracolo 
economico » e, grazie al mu
tato clima politico, le con
traddizioni oggettive si sono 
tramutate in terreno di lotta. 

Nell'ultimo ventennio, d'al
tra parte, l'industria tessile è 
venuta espandendosi in mo
do notevole, non solo sul pia-
no quantitativo (sono stati su
perati finalmente i livelli pro
duttivi degli anni '20, uscen
do da un ristagno più che 
trentennale)., ma soprattutto 
su quello qualitativo. Il prof. 
Francesco Forte, ora presi
dente dcll'ENI tessile, rileva 
in un saggio sull'evoluzione 
del settore Mal IMO ad oggi, 
che II tasso di aumento del
le quantità di filati e tessuti 
tra il '51 e il '72 è stato del 
35'', circa, mentre l'aumento 
del valore aggiunto, espresso 
a prezzi costanti del '63, è ad
dirittura del 300'',. essendo 
passato da 331 a 950 miliardi 
(e si pensi che l'intero valore 
aggiunto prodotto dall'indu
stria manifatturiera si aggira 
attorno al 12 500 miliardi, ai 
prezzi del '63). 

Risultati del genere soiio 
stati ottenuti grazie ad una 
costante intensificazione del
la produttività, quindi dello 
sfruttamento, e all'espulsione 
dalla grande fabbrica della 
manodopera considerata ec
cedente, relegata nel limbo 
del lavoro precario. Il pro
cesso sta andando avanti ul
teriormente anche in questa 
nuova fase di crisi e ristrut
turazione dell'industria tessi
le. I sindacati, in una inchie
sta pubblicata nella scorsa 
pumavera, portavano alcuni 
esempi molto indicativi: 7iel-
la tessitura della lana, se un 
operaio agli inizi del '60 do
veva controllare da due a sci 
telai al massimo, oggi, con la 
introduzione delle nuove mac
chine, i carichi di lavoro si 
sono più che raddoppiati, 
giungendo a 10 o 12 telai per 
ogni operaio. Nella filatura, 
poi, vengono impiegati mac
chinari capaci dt sfornare 
300 km. di filato al giorno. 

Intanto, la riduzione degli 
occupati viene 

Manifestazione a Roma delle operale della « Mac Queen » 

Italiana, prevedeva entro il 
'75 la diminuzione di altri 
10 mila addetti nel settore' 
tessile propriamente detto e 
2 0W enea nell'abbigliamento. 
Così, in cinque anni si lag-
giungerebbe una quota record 
di circa 80 nula lavoratori 
espulsi dal settore. 

Oggi la stillazione è carat
terizzata da riduzioni d'ora
rio (da zero a 32 ore la set
timana) clic investono all'in
arca 50 nula operai. Primi 
ad essere colpiti, all'inizio 
dell'autunno, i dipendenti 
della Lancrossi e della Mar-
zotto. Proprio queste due 
aziende mostrano come viene 
utilizzata la sospensione del 
lavoro' per riorganizzare ì re
parti, introdurre nuovi mac
chinari, annientare i ritmi e 
i carichi di lavoro senza ave
re tra i piedi il delegato sin
dacale che «pretende» di 
controllare e discutere le de
cisioni del padrone. 

Ingiustificate 
differenze salariali 

notevoli contraddizioni e li
miti, 

Gli effetti prodotti dalle 
lotte operaie emergono chia
ramente passando m rasse
gna alcuni risultati di un'in
dagine che la Filtea-CGIL ha 
condotto su tutto il territo
rio nazionale, centrata sulla 
struttura e le componenti 
fondamentali del salario. Una 
prima novità positiva salta 
subito fuori: il legame tra 
salario e produttività azien
dale si è allentato. E' aumen
tata, cioè, la quota garantita 
o tlssa della paga, rispetto a 
quella subordinata diretta
mente al rendimento del la
voratore. Oggi il cottimo 
costituisce solo una parte 
non preponderante del sa
lario e in generale si trat
ta di cottimo garantito (cioè 
a qualsiasi livello di produt' 

'grelario nazionale della Fil-
tea Antonio Molinai'!, autore 
della indagine alla liliale fac
ciamo riferimento --. C'è bi
sogno, Cloe, di un'azione con
t i n i ^ dei delegati di repar
to e del consigli per impedi
re che !o sfruttamento van
irà costantemente inten.s.fl-
cato ». Risultati positivi in 
tal senso ve ne sono Ad e-
sempto alla Cantoni sono sta
ti contrattati i ritmi di la
voro ed è stato stabilito un 
tetto massimo, per ogni ora 
di lavoro, di 15 minuti e 30 
secondi di intervento attivo 
dell'operaio sulla macchina, 
calcolando il numero de'le 
riparazioni da effettuare per 
la rottura dell'ordito e dc'la 
trama. Dopo questo periodo 
si ha saturazione, quindi e 
necessaria una pausa. Note
voli restano, tuttavia, le dtf-

tinta la maggior parte della i ferenze tra fabbrica e fabbri-

programmata su un arco di \ 
più anni. La Conflndustrta, 
tn una recente indagine sul
le prospettive dell'industria 

Accanto alle difficoltà con
giunturali, quindi, c'è una ve
ra e propria strumentalizza
zione, volta a colpire la ca
pacità contrattuale det lavo
ratori, come hanno denuncia
to i sindacati allorché hanno 
rifiutato la pretesa «oggetti-
ata» del ricorso alla Cassa 
integrazione. Un potere con
trattuale notevolmente au-

addirittura j mentalo m questi ultimi an
che Ita consentito un re

lativo nuglioiamcnto delle 
retribuzioni, come pure delle 
condizioni di lavoro, pur con 

paga di cottimo e fissarmeli-
tre la fascia variabile si muo
ve con un rapporto meno 
che proporzionale rispetto al 
tasso di aumento della pro
duzione m modo da risulta
re disincentivante). Questo e 
indubbiamente un risultalo 
non indifferente, anche se 
presenta dei rischi. Ce il pe
ncolo, cioè, che qualora il 
sindacato non riesca ad eser
citare un controllo effettivo, 
la produttività salga senza 
che il salario vi si adegui: 
aumenterebbe, in tal caso, il 
lavoro ?ion pagato. Il plus-
lavoro. 

<t Ciò ripropone in tut ta lft 
sua importanza la questione 
del ritmi e dell'organtezazio-
ne del lavoro, ormai decisiva 
In fabbrica — osserva il se-

Una mostra antologica della pittrice viennese a Reggio Emilia 

La testimonianza di Trude Waehner 
Una esponente originale di quell'arte che il nazismo liquidò come «degenerata» — Il suo itinerario di ar
tista e di militante antifascista — Le opere sulla guerra antifranchista e le recenti xilografie sulla Spagna 

REGGIO EMILIA. 7 
La pittrice viennese Trude 

Waehner, quando, nel 1933, 
Il na/l.imo assunse il potere, 
si trovava a Berlino, in occa
sione di una .sua personale 
alla galleria Cassirer. Per il 
suo antitascismo dovette la
sciare la Germania. 

I/o pera della Waehner, ac-
compagno la lotta per la li
berta del popoli oppressi. I 
suol olii, i KC^L. 1 disegni, le 
xilografie hanno un grande 
valore di testimonianza del 
tempo vissuto, senza mal sca
dere neU'oleoKrnlico e nel 
propagandistico. Il segno evi' 
denzìa Impietosamente la 
realtà, con una precisione in
cisoria in cui si avverte la 
derivazione dalla «rande tra
dizione graticci tedesca, ar* 
r.cchita dalla sua iantnsia, 
trattenuta e condensata dal
l'analisi critica delli società. 

La lotta contro 11 nazi
smo e 11 iiisci.smo, contro 
Franco, contro l'imperialismo 
USA In Vietnam e nel Ter
zo mondo, la polemica de

mistificatrice del miti della so
cietà borghese, sono le tap
pe dell'Itinerario artistico del
la Waehner, di cut offre un' 
esauriente testimonianza la 
grande mostra antologica or
ganizzata dal comune di Reg
gio Hmllia, in collaborazione 
con il comitato « Spagliti libe
ra » e con U patrocinio della 
regione. 

Il successo della mostra co
stituisce la riprova dell'attua
lità del messaggio artistico. 

L'ambiente In cui si for
mo la personalità dell'artista 
e quello che, nei primi decen
ni del secolo, espresse ad al
tissimo livello la cultura te
desca, con Grosz Klee m 
pittura, Alban B?rg Schocn-
tyrg nella musica, Thomas 
Mann e Bertolt Brecht in 
letteratura, Walter Groplus e 
Josef Frank In architettura, 
e In genere con le persona
lità che gravitavano intorno al 
Bauhaus, cioè quella cultura 
brutalmente spazzata via dnl 
nazismo, come « giudaica», 
« degenerata », « bolscevica ». 

All'interno dei gruppi in
tellettuali, che il nazismo 
espelle per una crisi di in
compatibilità e di rigetto, la 
Waehner si colloca con una 
spiccata posizione personale, 
per la sua «'avversione sem
pre più grande — scrive — 
por ugni iorma metafisica, 
per ogni pretesa di assolu
to» che la allontano dal 
Bauhaus. « E cosi non seppi 
p.u che fare — aggiunge — 
delle parole di Kandinsky, 
con le quali egli chiedeva di 
dipingere l'assoluto, riferen
dosi al nuovo regno di Pla
tone e volendo scuotere l'in
cubo del mondo materiale ». 

L'amore per la vita, che in
tende nella sua totalità dia-

! lettizzante di liberta e ne-
1 cesslta. di giustizia e alle-
' nazione, e che la spinge ad 
i essere partecipe della problc-
! malica sociale, permea di se 

l'arte grafica e pittorica del
la Waehner, con la predile
zione per un realismo senza 
aggettivi, che diffida anche 
deir« espressionismo », veico

lo attraverso il quale si pos
sono introdurre soggettive e 
arbltra-rie alterazioni del ve
ro, assumendo un atteggia
mento che ricorda quello di 
Guttuso, anche se entrambi 
1 pittori non furono immuni 
da contaminazioni espressio
nistiche, ma con risultanze 
indubbiamente positive. 

Pittura varia, elle attinge 
al diversi luoghi frequen*a-
ti dell'artista, dalla patria au
striaca agli ambienti popo
lari di New York, dalla Pro
venza, dove si sofferma esta
tica ed ammirare la festa 
del « Quatorzc Jullet ». sino 
alla Spagna, cui dedico, nel 
Natale 1937. quando infuria
va la guerra civile, un ma
nifesto divenuto famoso, dal 
titolo « Neìn • jamals • mal! », 
e ancora alla Spagna, dove 
si e recata clandestinamen
te lo scorso anno per incon
trare i membri delle commis
sioni operaie, contro i quali 
bi e scatenata la repressione. 

Le xilografie sulla Spagna 
arricchiscono di nuovi ac

centi espressivi 11 realismo 
waehneriano, attraverso una 
.sintesi figurativa e la ricer
ca di un'iconografia popola
re. La tensione drammatica 
e resa attraverso un discor
so poetico in cui — osserva 
nel catalogo Cesare Gnudl — 
« più compiutamente e at
tuato il connubio fra la co
municabilità, l 'attualità del 
linguaggio e la sua storicità; 
che si addentra, oltre la più 
recente tradizione espressio
nistica, fin nella pm antica 
tradizione tedesca, tardogotl-
ca e cinquecentesca». Un lin
guaggio moderno, quindi, pro
prio perche si Inserisce nel
la storia e forse anche per
che Trude Waehner si è ri
fiutata negli anni trenta — 
senza preoccuparsi delle ac
cuse clie le venivano mosse 
— di seguire un'evoluzione 
puramente formale e di adot
tare quei segni geometrici 
astratti che ora appaiono 
terribilmente invecchiati. 

Alfredo Gianolio 

cu. Alla Bassetti, così, ti pe
rìodo di saturazione è di 
2rt minuti, senza che vi sia-
no condizioni tecnologiche 
molto diverse dalla Cantoni: 
la fatica dell'operaio nel se
condo caso e maggiore. « E* 
a questo punto — sottolinea 
ancora il compagno Mohnari — 
che deve intervenire il sin
dacato, con una linea com
plessiva che tenda ad elimi
nare differenze e spcrequazio
ni che non hanno giustifica
zioni oggettive ». 

Il discorso vale anche per 
i livelli salariali. La busta pa
pa, intatti, presenta notevoli 
differenze tra fabbrica e fab
brica. Si riproducono, cioè, 
quelle dtscrtminaztoni all'in
terno delta classe operaia che 
il padrone persegue e che 
spesso il sindacato non e 
riuscito a superare. Si trat
ta naturalmente dt differen
ze che non hanno radici nel
la qualità del lavoro eroga
to, né nelle condizioni della 
offerta sul mercato de! lavo
ro. La parte del salario chia
mata «aziendale » (costituì 
ta dal premio di pwdu-
none, dal cottimo e da 
indennità di i uno tipo) ha 
le sue punte estreme di oscil
lazione alla Mar-otto e alla 
Bassetti, Nella prima si 
registra i! minimo con I? 
lire e 50 l'ora; nella 6". 
conda, tnvecc, si va dalle 
346 lire della seconda cct* 
tegoria alle 400 della ter 
za vello stabilimento di 
Vimercate e alle 435 lire nel
la fabbrica di Rescaldina. Il 
calano totale, così, alla Bav 
setti (circa J 200 lire l'ora) 
viene a dipendere per il 50 
per cento dalla paga base, 
per il 10 per cento dalla con 
tnigenza e per il restante 40 
per cento dalla retribuzione 
aziendale 

Tra questi due vertici *i 
collocano una sene di fa^cc 
intermedie. Alla base dc'la 
piramide si trovano gli ope
rai della Lanerossi, dc"a 
Margotto, Zegva, eccetera, col
locate vi zone «bianche » 
(Vicenza, Biella, Vercelli) 
velie quali Ut forza contrit-
tualc delta classe operaia è 
tradizi07ialmentc debole. Sul 
lato opposw, invece, sono i 
lavoratori dell'arca milanese, 
con cleiatc capacità di lotta. 

Un altro terreno decisivo 
dt scontro per i tessili e la 
questione delle qualifiche. Ai-
traverso questo strumento si 
è protratto, per lungo tempo 

una politila d: disc?, v inaz o-
ne salariale e di dn.sione tia 
operai e opera', tanto pm in
giusta ni quanto l'estcnicrsj 
della meccanizzazione tende
va a icndere san pi e più o-
mogenee le mansioni e i cor Ì-
piti degli opciut all'intano 
delle fabbìtvhc A questo 't-
i filamento oqc/cti'i o non *•; | 
accompagnala una adi a l'i'n ' 
purificatone da tiuttamai- I 
ti retributivi. Di qui la tot- \ 
ta per ridurre divisioni arti
ficiose. In alcuni easi >,< r 
riusciti a far adottare un r>'• I 
tcrio egualità! io. ad esemp'o ' 
attraverso aumenti inverna- \ 
mente proporzionali, così al- \ icviorc 
la Bassetti, alla Cantoni, aVa 
Legler, alla Lebolc. in aldi, 
invece, la pai te aziendote 
della paga è ttuta rr--a unitole 
per tutti <Zegna, Beau. I-tele 
paohni) in modo da udirne 

*' la-'ac/ìio salariale Però in 
" oHc situa- ow. si segue #n-
t -rct il enicno tradizionale 
df 'la piopoizionuhtu <Mac 
C,mrcv, Buste r $ Remo). 
In'ne, 'azione del sindaca
to non e nv-nta a far supe
rare cornp'ctùntcntc le digerì-
mma-ìoni tra uomini e don
ne A'la tttcìs, ad esemplo, 
'a retribw ione aziendale per 
un opera >o Oi prima à di 
3Hf> lire Voi a nel reparto ta
glia dove sono occupati sol
tanto opera,; di 3*ìl lire nel 
iepar',0 stiro in cut lavorano 
ni gian pai te donne e 305 li
re re! ie pai in confezioni, do
ve In n anvdopcui e total
mente fevinmr'e 

Lavoro a domicilio 
e grandi fabbriche 

Un u'.t-mo aspetto da con-
<ndaaie, ni (/nato « ercr/r-
sus > sui iisultali ed anche 
: l">ini< dcTazione sindacale 
di questi anni, riguarda il 
rappoito tra operai delle gran
di e delle piccole fabbriche, 
Un oratori a domicilio, arti
giani La domanda, cioè, che 
si è po-.to ti sindacato, già 
du tempo e co^ie riuscire a 
ri pai fai e ad un ta almeno dal 
P'iuTo dì V's'a contrattuale 
\ra i c(. 'ta widuitiva co*ì 
ai ! e "'ut et, di'•pei sa, franta-
aliata Abivtino :/sto clic dit-
faenze aiutie piofondc pas
sano ancoia all'interna de^la 
c'assc opaca oc ertpata nelle 
fabbr'clte; un vero e proprio 
fossato (t.itde prn questi $et-
tori dal icsto da lavoratori 
ttssiii si tta'ta dt diiicren-
e salariali, -pievidenziai-', di 

stabilita dell'ot ctip'iztoiic, di 
for^u comi a'turile, via gì 
tratta anche di condizioni 
« oqqcttti e >, sue tali e tecno-
logalir Ciò indebolisce la for
za contrattuale dei tessiti ed 
ancor più la capacita tf< in
cidere sulle tendenze dello 
sitluopo tup'tu'istitu. 

Una 11sposta a t/ucsti pro
blemi il sindacato sìa cercan
do di darla. LAI leage sul 
lai oro a domicilio è yn 
primo importante passo per 
eliminare alcune ingiusti
zie più macroscopiche e 
per spuntare le armi de' 
padronato. Dt QILL bisogna 
partire per ricondurre ad 
unita le .strutture produt
tive dill'indindria tettile e, 
cu conseguenza, le condizioni 
di utu e di lavoro degli opc-
un Senza, ornameli te. illu
dersi di poter sostituire la 
grande fabbrica al laboraio-
/ >o ultimano o di poter coar
tine le laioian4' o domicilio 
e furie diventare operaie di 
linea, L" uno da compiti prtv-
erpah che la Filtra CGIL si 
i date anche ne!}a Conferen
za d'orr/ainz'azionc che ha 
tenuto a Viareggio nel no-

corso. 

Stefano Cingolani 
(I precedenti servizi sono sta
ti pubblicati il 28 dicembre 
e il 3 gennaio). 

PCI 75 
almanacco del 
Partito comunista italiano 

• I temi, i problemi, gli avvenimen
ti dell'anno • La stona, le organiz
zazioni, la forza del partite • Il 
giudizio e le proposte dei comu
nisti sulla crisi economica, sul 
nnnovamento dell'istituto familiare, 
sul rapporto con i cattolici • Il 
bilancio e il ruolo delle Regioni e 
delle amministrazioni locali alla 
scadenza elettorale; l'analisi di 
cinque anni di attività, regione 
per regione • 

UNO STRUMENTO 
PER LA PREPARAZIONE 
DEL XIV CONGRESSO 
E PER LA PROSSIMA 
CAMPAGNA ELETTORALE 

304 pagine; centinaia di fotogra
fie, documenti, tabelle statistiche, 
grafici comparativi; due inserti a 
colon. 

In >cndila presso le Federazioni 
e le ^c/ioni del PCI 
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